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AperturaRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

GUZZANTI-STRASSOLDO/1

La verità è che non
volevano farmi parlare

Mi ero impegnato con cer-
te autorità a non rilanciare
sulla stampa, ma con la lette-
ra del 6 dicembre lo studente
AndreaSimoneLerussitenta
un’operazione di grave disin-
formazione,che nonpuò pas-
sareliscia.Taceilpiccolopar-
ticolare che secondo la Guz-
zantiavreipotutoparlare,co-
me qualsiasi altro studente,
alla fine del suo discorso, «se
miavessero permesso di par-
lare». Date le invettive «fuo-
ri!» che la platea stava urlan-
do da un quarto d’ora e data
la mia notoria radicale oppo-
sizioneallospettacolo,eraov-
viochelaplateanonmiavreb-
bero permesso di spiegare le
mieragionicontuttalacalma
e il tempo di cui avevo biso-
gno. Ma l’elemento di contro-
informazionepiùgraveèscri-
vere che mi sia stato offerto
ripetutamente di interveni-
re.Granpartedellediscussio-
ni che si sono viste (ma non
sentite in audio) dietro il pal-
co tra me e la mezza dozzina
di persone che mi tenevano
fisicamente lontano dal mi-
crofono verteva sulla mia ri-
chiestadipoterparlare(chie-
devo 10-15 minuti) prima del-
la Guzzanti e sul fermo dinie-
godellecontroparti.Unadel-
le loro argomentazioni è che
avevo già parlato ai media;
ma io insistevo che i media
non mi interessavano, volevo
parlare con gli studenti. Que-
sta è la verità, come potrà te-
stimoniarechiudiva.Lerussi
diceilfalso.Potremoconfron-
tarci nelle opportune sedi.

Su altri particolari avrei
qualcosa da eccepire. Che io
abbia “strappato” il microfo-
no a chicchessia è questione
di semantica. Come mostra-
noleimmagini,nonhoeserci-
tatonéforzanéenergianévio-
lenza; una volta ho semplice-
mente “preso” il microfono.
Altri lo hanno “strappato” a
me, come si può ben vedere
nei video e nelle foto.

Chequelpomeriggiononsi
siamostrata buona educazio-
nesonod’accordo,manonda
parte mia. Lerussi non ripor-
tagliinsulti(«fascista»,«inde-
gno», «comico», «esibizioni-
sta», «energumeno» ecc.) che
lasignoraGuzzantihalancia-
tocontrolamiapersona,aes-
sa perfettamente sconosciu-
ta;parolecertamentepassibi-
li di querela. Io non ho pro-
nunciato alcuna parola ine-
ducata a chicchessia. Anche
qui faccio appello agli audio
e ai video.

Lerussinoncapisceofinge
di non capire il senso del mio
intervento. Io volevocomuni-
care, con il massimo clamore
possibile, la mia indignazio-
ne per quello spettacolo, in
quel luogo e in quelle circo-
stanze(solotreoreprimaave-
voavutoconfermachelospet-
tacolo si sarebbe tenuto) non
potevo comportarmi altro
cheinquelmodo.Èovvioche
esprimere alla fine la mia
contrarietà a quel che sareb-
be comunque avvenuto non
avrebbe avuto alcun effetto.

Lerussi si mostra indigna-
toperchéio,inquelmiointer-
vento, non ero legittimato da
norme e regolamenti. E bra-
vo,ilgiovaned’ordine.Mafor-
senonsachealdisopradelle
normeedeiregolamentiviso-
no quelle cosine chiamate i
sentimenti, la coscienza, i va-
lori.Quandosisentecheilpo-
terestatuttodallaparteoppo-
sta, per testimoniare i propri
valori (cose diverse dall’opi-
nione) può essere necessario
rompere l’ordine, costi quel
che costi. Vi sono momenti in
cui ci si sente violati nei pro-
privaloripiùprofondiesirea-
giscecomesipuò.Enonman-
cano precedenti, anche nella
storia dei movimenti studen-
teschi, di rotture di situazio-
ni, azioni dimostrative esem-
plari e simili. Io ho imparato
qualcosa, nel Sessantotto. A
Trento,larivoluzionestuden-
tesca si è iniziata con l’inter-
ruzione di un quaresimale
nel duomo. Io voluto inter-
rompereunaprofanazionedi
un luogo consacrato a quel
che credo sia la missione – i
fini, ivaloripiùalti–dell’uni-
versità.

Se Lerussi mi inviterà a
qualcheriunioneincuipotrò
spiegare queste e tante altre
cose, ci andrò volentieri.

Raimondo Strassoldo

 


